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        LUCIANA BARBI - Photo & Mosso 

PHOTOSOPHIA 76 

La Fotografia in Movimento: Catturare l'Istante con il Mosso Creativo per Immagini 
dinamiche. 

La Fotografia è l'arte di catturare la luce, e con essa, il tempo e lo spazio.  

Panning_ Enzo Trifolelli 



51 
PHOTOSOPHIA 76 

L’Estetica dell’Inafferrabile: 

Oltre la Dittatura del Nitido 

Nel regno della fotografia 

contemporanea, dove la rincorsa 

al megapixel e alla precisione 

chirurgica dei sensori sembra 

aver saturato l’orizzonte 

creativo, si fa strada un’esigenza 

contraria: il ritorno al gesto, al 

flusso, all’imperfezione colta. Il 

"mosso" non è più un errore da 

correggere in post-produzione, 

ma un vocabolario raffinato per 

descrivere ciò che l’occhio 

umano percepisce e non vede 

ma che la fotocamera congela. 

Esplorare le diverse forme di 

mosso significa, in ultima analisi, 

scegliere come abitare il tempo 

all’interno di un singolo 

fotogramma. 

Mosso_Enzo Trifolelli 
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Il Mosso in Fotografia 

Il mosso, è uno strumento creativo che con il suo dinamismo, velocità ed emozione, diventa elemento intenzionale che 

aggiunge un tocco artistico e narrativo alle immagini. Per correttezza di esposizione, questo concetto non va confuso 

con la “sfocatura” che invece dipende dall'ottica e dalla messa a fuoco. Non c'è nulla che si muove: semplicemente, i 

raggi di luce non convergono correttamente sul sensore. E’ una questione di messa a fuoco: il piano di fuoco è davanti 

o dietro il soggetto, oppure di una profondità di campo troppo ridotta. C’è una distinzione sottile, quasi filosofica, tra 

subire il movimento e guidarlo. 

Esistono diversi tipi di mosso, ciascuno con le proprie caratteristiche e applicazioni. Facciamo un breve excursus sul 

concetto dagli inizi ad oggi per mettere in evidenza le differenze ed i passaggi che si sono sviluppati nel tempo. 

 ICM_Roberto Polillo 
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Mosso Intenzionale del Soggetto 

ripreso (Motion Blur) 

Questo è il tipo di mosso più comune 

e spesso ricercato. Si verifica quando il 

soggetto che viene ripreso si muove 

durante l'esposizione, mentre lo 

sfondo rimane relativamente fermo e 

nitido. L'effetto è quello di strisce o 

scie che enfatizzano la velocità e la 

direzione del movimento. Si ottiene 

utilizzando tempi di scatto lunghi a 

seconda della velocità del soggetto 

ripreso ed è fondamentale mantenere 

la fotocamera ferma, preferibilmente 

su un treppiede per congelare il 

soggetto in movimento.  Nel 1910, 

Arturo e Carlo Ludovico Bragaglia, 

iniziarono una sperimentazione 

innovativa nel campo fotografico 

avendo la possibilità di accesso alle 

conoscenze e alle risorse necessarie 

della casa cinematografica del loro 

padre. I fratelli Bragaglia sono stati i 

pionieri nella registrazione del 

movimento mediante l'uso di una 

macchina fotografica (allora di grosse 

dimensioni) da una postazione fissa, 

con il solo soggetto in movimento 

dove lo spazio rimane immutato, 

mentre il tempo non è misurabile, ma 

è registrato: il Fotodinamismo. 

 

Fotodinamismo Fratelli Bragaglia 
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Nel 1912 un altro personaggio importante Marcel Duchamp, pittore e fotografo, dipinse “Nudo che scende le scale” 

per contrapposizione agli artisti cubisti con i quali aveva condiviso fino ad allora le stesse teorie. Per avvalorare le sue 

idee nel 1913 si fece riprendere dal fotografo Eliot Elisofon mentre scendeva le scale ed ebbe a dire: “Le mie fotografie 

non rappresentano oggetti, ma astrazioni. “Nudo che scende le scale: è un’astrazione del movimento”. 

 

M.Duchamp - E.Elisofon 
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Panning 

E’ una tecnica specifica che consiste nel muovere la fotocamera orizzontalmente seguendo in modo fluido e 

costante il soggetto in movimento mentre si scatta con un tempo di esposizione relativamente lento. Il risultato è 

un soggetto che attraversa la scena più o meno nitido (a seconda della precisione del movimento e della velocità 

del soggetto) su uno sfondo fortemente mosso e strisciato. Senza quelle strisciate orizzontali sullo sfondo, 

l'immagine risulterebbe statica, priva di quel "suono" visivo che solo il trascinamento sa conferire. 

Panning _Pexels 
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 Mosso della Fotocamera (Camera Shake) 

Questo tipo di mosso si verifica quando la fotocamera si muove durante l'esposizione, con uno scatto a mano 

libera, o da remoto, l’utilizzo di tempi lenti, o la stabilizzazione dell'immagine (se disponibile). L’immagine che 

ne risulta è complessivamente indefinita, senza dettagli nitidi con un effetto di mosso artistico generalizzato o 

per creare astrazioni, per esempio un'immagine notturna scattata a mano libera con un tempo di esposizione 

lungo, evidenzia luci strisciate e dettagli indistinguibili. È un esercizio di sottrazione dove la nitidezza viene 

sacrificata sull'altare dell'emozione pura. 

Mosso Intenzionale della Fotocamera (Intentional Camera Movement - ICM) 

L'ICM è una tecnica in cui il fotografo muove intenzionalmente la fotocamera durante un'esposizione lunga per 

creare immagini astratte e pittoriche. Non si tratta di seguire un soggetto, che invece rimane fermo, ma di 

muovere basculando la fotocamera in modo più libero, in direzioni specifiche (su/giù, lato/lato, rotazione) 

creando strisce, vortici o effetti "spennellati" durante l'esposizione. In queste immagini, il fotografo gioca con la 

persistenza della memoria: ciò che si muove svanisce, ciò che resta fermo sopravvive. 

  

Mosso con regolazione dello zoom (Zoom Blur o ZCMS) 

Qui si muove la fotocamera durante l'esposizione regolando lo zoom mentre si scatta. Il soggetto al centro 

potrebbe rimanere relativamente nitido, mentre lo sfondo e i bordi assumono un effetto radiale, creando un 

senso di "caduta" o "spinta" verso l'interno. Variando la lunghezza focale durante l’esposizione, l’immagine 

sembra “esplodere” dal centro verso i bordi. È un artificio che crea una distorsione di “velocità”  forzata, 

capace di proiettare lo spettatore direttamente dentro la scena. 
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Mosso di Starlight (Star Trails) 

Questo è un tipo specifico di mosso intenzionale in cui il movimento apparente delle stelle nel cielo, dovuto alla 

rotazione terrestre, viene catturato con lunghe esposizioni della fotocamera. Le stelle appaiono come scie 

luminose che circondano un punto centrale (il polo celeste) che disegnano archi nel cielo notturno se la 

fotocamera è orientata correttamente. Si ottiene con esposizioni molto lunghe (diverse decine di minuti o ore) o, 

più comunemente, una serie di scatti consecutivi di 30 secondi che vengono poi sovrapposti e uniti in post-

produzione. È essenziale un treppiede stabile e un cielo buio. 

  

 

. 
Starlight_Gianni Pilera 
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FoTotempismo 

Questo concetto si esprime quando, il fotografo si muove fisicamente nello spazio multi-prospettico 

circostante il soggetto prescelto, con velocità, anche variabili, e con eventuali soste intermedie nella 

continuità del tempo (con lunghe esposizioni e l’utilizzo del treppiede). Non il congelamento di un istante, 

ma con questo atto il fotografo va a ritrarre il soggetto con più prospettive, trasformando così la normale 

ed iconica rappresentazione dell’immagine, in una nuova tridimensionalità nella quale è visibile il fluire 

del tempo, generando così uno scatto fotografico “unico e irripetibile”.  Il soggetto così rappresentato si 

dematerializza, si distrugge e si ri-materializza, durante l’esplorazione dello spazio e del tempo che il 

fotografo raffigura in un susseguirsi continuo di istanti infiniti. Il soggetto svanisce nella sua stessa traccia. 

Quello che resta è un "flusso", una “scia luminosa” che testimonia la presenza di un corpo nello spazio nel 

trascorrere del tempo. La rappresentazione del soggetto ripreso da prospettive differenti nella continuità 

del Tempo, potenzia il “Gesto” dell’Artista e diventa “Ipergesto”. 

Il FoTotempismo è un concetto contemporaneo di fotografia che ha dato vita al Movimento 

SpazioTempismo che accoglie tutte le discipline artistiche visive e non, riscuotendo visibilità ed interesse 

sia sul territorio nazionale che all’estero con al suo attivo 60 artisti e 150 opere rigorosamente di 

dimensioni 100x100 cm. 

  

Saper padroneggiare queste tecniche significa, in ultima analisi, smettere di temere il tempo e iniziare a 

usarlo come materia prima, al pari dell’argento o dei pixel. Il mosso intenzionale non è un incidente di 

percorso, né un rifugio per l'approssimazione tecnica: è, al contrario, una scelta consapevole che eleva la 

fotografia da mera riproduzione documentale a interpretazione lirica della realtà. È la tensione, sospesa e 

irrisolta, a dare alle fotografie il loro fascino ipnotico. 
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FoTotempismo Enzo Trifolelli 

Il fotografo non è più un tecnico, ma un visionario che accetta il rischio. 

In un mondo saturo di immagini immediate, destinate a essere consumate e dimenticate, in un panorama visivo 

dominato dalla "dittatura della nitidezza", nell’ottica futura della AI, il fotografo che sceglie il mosso compie un 

atto di ribellione intellettuale. Non è l'operatore che si nasconde dietro la perfezione dello strumento, ma un 

interprete che mette in gioco la propria fallibilità. Scattare nel fluire del movimento richiede, paradossalmente, 

un controllo molto più rigoroso di quello necessario per congelare un istante a 1/4000 di secondo; richiede la 

capacità di prevedere l'invisibile, di visualizzare il caos prima che si depositi sul sensore. 
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FoTotempismo Luciana Barbi 

Questo autore è un cercatore di fantasmi. Mentre il purista della tecnica insegue il dettaglio microscopico, il 
fotografo del mosso insegue il soffio, l'energia, la scia, l'aura. È un artista che ha compreso una verità profonda: la 
realtà non è fatta di fermo-immagine, ma di transizioni. Egli non si limita a guardare l'oggetto, ma ne percepisce 
la traiettoria nello spazio e nel tempo, trasformando l'atto meccanico dello scatto, in una performance fisica. Il 
fotografo rappresenta non solo ciò che si vede, ma anche ciò che sfugge, ciò che esiste tra un’immagine e l’altra, 
tra un tempo e un altro, come nel FoTotempismo. 
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FoTotempismo Mario Perrotti 

C'è un'eleganza quasi eroica nel rinunciare alla sicurezza del "fuoco perfetto". Il fotografo che abbraccia 
l’indeterminato accetta di perdere il confine delle cose per guadagnarne l'anima. È un equilibrista che 
cammina sul filo sottile tra l'astrazione e la forma, consapevole che un millimetro di troppo nel movimento 
della mano o un decimo di secondo di ritardo o un spostamento sbagliato possono trasformare un capolavoro 
in un errore.  
Eppure, è proprio in quel rischio, in quella disponibilità a lasciarsi sorprendere dal caso - che poi caso non è -  
che risiede la grandezza della sua visione. Egli non documenta ciò che vede il mondo ma documenta la propria 
percezione del mondo, le proprie emozioni. Le sue immagini non sono specchi, ma finestre aperte su una 
dimensione onirica dove la materia si fa liquida. In questo senso, il fotografo del mosso è il più trasparente tra 
gli osservatori: non finge che la vita sia immobile, ma ne celebra l'inarrestabile, magnifica instabilità. 
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